
LETTERA

In cui fi eſaminano le ra

gioni addotte

DALL’ AUTORE DEL TRL/WO TARE'RE

INTORNO ALL’ USO DELLA

CIOCCOLATA

DEbchTA

ALL’ ILLUSTKISS. SIG. CMV.

COSIMO -DEGLl ALBÌZZI

  

IN FIRENZE, )( M.DCC.XXVlll.

Da Anton- Maria Albizzini: da S.Maria in Camp

Cm Licenza da: .S'chc'riofi.~ -
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SlGNOR‘E.

  

a curarla della ſua ultima grava-ſadlſpoſizione, non mi bastò d’aver tuta.“

to impiegato il mio debol talento per
B z ñ“ “ñ“ Ù far.



farle recuperare la ſanità primiera, il

che, mediante il Divino ajuto, otti

mamente fatto mi venne; ma con ogni

maggior ſollecitudine ho ſempre p0

ſcia invigilato , e invigil-erò in avveni

re, acciocchè da altre infermità libe

ra conſervar ſi poſſa per mezzo di

quelle laudevoli norme divivere, che

la Medicina preſcrive. lmperciocchè

non per altro finſero gli antichi Savj

le due ſorelle Igea, e Panacea d’Eſcu

lapio figlie, una Custoditrice, e l’altra

dell’umana ſalute Riparatrice, ſe non

per dare altrui a vedere, che non me

no il cacciar via dagli Uomini le ma

lattie, che il custodire la ſanità ſia del

Medico propriillìmo , e principaliffi

mouficio. ‘

lufra gli altri ſalutevoli ricordi, ſov;

Viemmi d’aver datoaV.S.lllustriſ’fima

quello di valerſi dell’uſo della Cioc

colata, come di Bevanda molto Utile,

e ſana, e a Lei con maggior franchezza,

che



che agli altri, ſapendo , che Ella per

ſuo uſo preſceglie i migliori compo

nenti per fabbricarla. Ma eſſendochè

ne’ paſſati giorni ſiaſi veduta compari

re allaluce una dotta Scrittura intorno

all’ uſo di d. Cioccolata, in cui non che

utile alcuno ella ci apporti , ma qual

veleno, che opera a tempo, faccia d’

uomini crudelifiima strage pretendeſi

dimostrare; dopo aver quella letta, e

conſiderata , e trovatala , di belliſſime

erudizioni ripiena sì, ma da non mol

to ſufficienti ragioni aſſiſtita per prova

re il ſuo intento; mi piacque di man

darne una copia ad un mio Amico,per

ſentire il parer ſuo, ilquale per Lette

ra familiare con ſchiettezza comuni

catomi , onninamente uniformaſj col

mio. Quindi volendo io dall’animo

di V. S. illustriſs. toglier’ affatto qua»

lunque ſoſpetto, che della Cioccolata

poteſſe aver conceputo per cagione…)

della ſuddetta Scrittura, più acconcia

men

[I]



'niente far non ~-.1Ò- 'pqſſo, che metten

dqle ſotto gli "occlhi la'` Lettera , tale)

quale mi è stata dal medeſimo Amico

traſmeſſa.. E quantunque eſſo mi vie

ta ‘paleſare ad altri i ſuo-i ſentimenti,

nonpertanto mi è parſo aſſai conve

nevoñle a7 di lui ſcrupoloſi riguardi pre;

ſer-ire e il vantaggio di V. S. Illu‘striſſ.

e il comune eziandio; e colle starnpe,

acciò ſia in pote-re di ciaſcuno l’appro

fittarſene, renderla pubblica .ſotto l’al

`to patrocinio di V.. S. lllustriſs. pre

gandola umilmente a degnarſì colla.;

ſolita ſua umanità, e coli` animo ſuo

nosbiliffimo di gradirla, come ſpero,e

di prenderla in protezione. Non du

bito p’u’nto , che vedute le ragioni di

queſto mio Amico, ed approvandone
lilla vl’opinione, e proteggendola, non

ſia per eſſer questa gradita ancora uni

verſalmente; perciocchè eſſendo V.S.

lllustriſs. ottimo diſcernitore delle ra

gioni di tutte le Scienze, come il ſuo
~ h’ buon



buon filoſofare,e come gli studj delle

Mattematiche diſcipline Le hanno fat

to fama acquiſtare, la di Lei autore

vol protezione ſgombrerà ben tosto

dalla mente d’ognuno qualunque ſini

ſtro concetto, che per la- paſſata con

traria Scrittura foſſe stato formato con

tro le ſalutevoliz proprietà della Cine-z ,

colata . Ed io di queſta .elezione—W -.

riporterà lode', e vantaggio -, facendo’ó

paleſe al Mondo’, che hola ſorte di

godere di sì gentil Ca'v'àliére la grazia.

Quindi è, che pieno d’oſſequio offe

rendole nella preſente ‘APologia un.,

picco] tributo della mia umilifiima.;

ſervitù , mi dedico-per’ ſempre;

ì

' Di V. S. lllustriſs.

Dim'otf'ffi e Obbligatgſſ .Ser-vg
Lorenzo Serafini, ì‘



Nec multum reſert; quo viéìu corpus aletur,

Dumm‘odo quod‘ capias concoflum drdere poſſxs

Artubus, ö( stomachi humeéìum ſervare tenoremî

mr. 1.3534." ,` ‘
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ECCELLENTLSS. SIGNOR Mio
PADRON COLENDISS.

  

piacere, che io rovar foglio in ſen

tire nuove Filoſogche opinioni, qua

  

  
  

lora di ogni giusto diſcernimento, od
La“ ,. l . . . .

…DI a meno di qualche leggladria inge

'*"`""`“ gnoſa elle non ſiano affatto sfornite,

pago mi ha reſo di aver letto il nuovo Parere in

torno all’ uſo della Cioccolata da V. S. comuni

catomiz di che le dovute grazie Le rendo. Dal

darne poi il mio giudizio, poichè Cenſore dell’al

trui Opere nè polſo, nè vo lio eſſere, io volentie;

ri mi rimarrei , ſe da altri Sato mi foſſe imposto,

che da Lei, cui ſon tenuto rontamente obbedire.

Affidato pertanto, che V. . resterà pienamenth

appagata del poco, Le‘ narrerò ſemplicemente il

mio ingenuo ſentimento , ſenza ricerca d’ Auto

ri,od’ altri ornamenti per una ben regolata , ed

erudita Scrittura, al che fare ora non ho tempo,

nè luogo opportuno: e quando anche lo faceſſi,

flimo, che opera ſarebbe del tutto buttata , per'

ciocchè da V. S. in fuori bramo , che neſsuno

riſappia eſſere io entrato a giudicare altrui.

A me ſembra per vero dire , che l' Autore ab

bia troppo animoſamente preſo_ a ſcreditare
A ſi 'ſi a

  



_ ( 1²'Bevanda , la. cui bontà non ha biſogno d’ eſſere.;

dçflçri difeſa ,i baflan'doçda _ſe ſit-ſia 'a "cönſerva'rſi

quel pregio , che appreſſo ogni ſaggia , e nobil

Perſona acquistoſſi : nè per quanto poſſa io cono

ſcere, le ragioni addotte perſuaderanno chiccheſ

ſia- &trai-affine dellagmedeſima l’uſo ,‘ ’come'alla

propria ſalute contrario, e. dannoſo.. E permonñ.

.eſſer.- diſoverch'ig .tedio-a V'. S. darò come di paſ

.ſaggiouna ſempliceìooehiata alle di lui prove.“

..eſponendone-ſenza- 'ver-una p3ffione il mio ſenti

mento. ſecondo l’ ordine -,. e: ’lt numero de’ Para
.grafi..i.._,. W. a i

ì“; “Se r; Fraímoln'fifl‘a -SſizGlíAwrirmifiîn .v

. , x Entra l’ Autore; riſulutamehteflin campo; ad 05;

.ſcadere gli amantizdella_ Cioccolata: con titoli dl

Term/Mt: , CW. icq-:ali figrätando.. dif-allure diletto

dcîlèufi, ”omo-Mafia” , Cs’c; _Dovca con Più mode

.ranza , e riſpetto favellare di `Perſone non volga

ri, come eglizle appena, ma grandi, 'nobili, e.ſcien

ziate‘r, alle quali aſſai più., che all’ indottaPlebu
lſuſo della. Cioccolata .è oggimai reſo comune-g.- ſſ

.Ma-,poiche ſi è laſciato a-tantór dalla ſua opinione

traſportare,.doverebbe oral-con giufiizia, e-_cou pa

ce ſoffiire,Lche molte Penne ſicnoxont'ro tal’opiz: _

”jedem-ſcriverà rivolte… A me piace di fermarmi

,alquanta- ad.indagare,.gazquale. de’ due più‘ ſi: con}

VED
*ſi: ‘.x

 



. *BI-(ZPBÌ‘,venga 1l'rirrovar quelle coſe, che alla nostra .can—

ſervazione, e ſanità conferiſcono, o al ſenſo,cui ſcorta egli vuole, che faliace‘, e dannoſa ſia.;

ovvero alla ragione ,. alla quale egli tutto l’ incerti

co ne aflegna, e la cura. Certamente ognuno, che

. con ſeria, e indifferente attenzione vi penſi, arriva

a conoſcere~,ehe ſe. alla Ragione'umana il governo

ſi deſſe dellanoſira vita, questa a mille pericoli ſa~~

rebbe eſposta, ‘emancherel’jbe inzbrev’ ora . E quan

do mai sì indurrebb‘e l’Uomo a ~prendere il neceſſa—

- rio ripoſo 'nel‘ſonno,ìo.ad iſpitáre znell'aria la vita,

ovveroañtracannare il ſuo alimento nel cibo, ſe pri-r

ma-di far ciò doveſſe,un .perfetto-:Filoſofo,ſapere

per qual~ Ragióne“ilrſonno.,;“il“reſpino, ed cibo’

in vita ci mantengono? E come mai potrebbe la

Ragione dettarci, che ’l frumento, enon-illoglío, -

gli augelli ,ñ e` non 'gi’ inſetti ,: il vino', ?e l'acqua ,L-e.

non già il mercurio ', atte materie fieno ai' nutri—

carci, ſe non ce-.’l dimostraſſero i ſenſi‘? Qua-l mai

lume di ragione guida' i pargoletti bambini a~ric`o~~

verarſi in ſeno alle madri, e trarne dalle peppe-il*

loro contacevole cibo? Anzineſhmo degl’irragio—

nevoli animali potrebbe_ 'mai in vita durare, ſe.

a’ vivere della ragione faceſſe d’ uopo ,- epure aſſai

più ſicuri ,i e di noi più ſmi- eſſi vivono col-la;

_ſola guida de’ ſenſi. Non ad altro 'fine ſono

a nòi fiati dati da Dio i ſenſi, ele immaginazioni,

‘e—le paſiionifſeunon che per cuſtodia; e difeſa del

A z … i10—
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'nofiro corpo s'i quali per divino ammirabile arti

ficio operando ſenz’ aiuto alcuno del noſiro ra

gionevole avvedimento, o conſi lio, il divino vo

, lerc adempiono perfettamente . E quando mai vo

glia la ragione entrare a parte in ſar ſomigliano

operazioni, in vece di giovare, ſovente fa danno.:

ſiccome chiaro appariſce in chi ſdrucciolandogli un

piede stia per caſcate in terra, o nei ſonnamboli,

i quali dormendo meglio operano, che vegghian

do , ed in altri moltiſſimi ſimili caſi . E li è,

ben vero, che qualora i ſenſi , e le paſſioni o tre

paſſano i loro ordinarj confini, e danno, come ſuol

dirſi, in ecceſſo, ſono della nostra ruina manife

sta cagione; ma l’Autore non condanna di quelli

il ſolo ecceſſo .

ñ, La Ragione poi, parte della Divina Sapienza...,

a ſolo fine Dio la ci diede per ſarei conoſcere il vero

per le ſue cauſe, ed in tal guiſa nutricare di eterno

cibo la mente, ſiccome i ſenſi il corpo conſervano;

e ſiccome a conſervare il corpo poco,o nulla gio

va la ragione, così lo investigare , e conoſcer la...

verità non appartiene a’ ſenſi , poichè le idee, che

per Cffi ci’ vengono , non la natura degli objetti ci

eſprimono , ma lo preſente fiato dinotano del

noſ’cro corpo. Ed in cotale ſentimento aſſai me

glio, a mio credere, conceputo ſarebbe l’ erudito

Sonetto posto alla pagina 6 3. , e gli eſempli addotti

nella prima annotazione, come che io non ſappia

, , in

..- `..-—..- .,- .ñ. _



, _‘53- ſ 5 ) ,
intendere, _che :UI-”[0 ”on /ía Giudice competentecaldo, e del fredda ,- poſciachè io ſiimo,~che ſe noti ſi

vi foſſe ſenſo, caldo non vi ſarebbe, nè freddo; .

Non mi è permeſſo in un ſolo articolo di una...

Lettera il dilucidare l'accennata dottrina de’ ſenſi,

_ed della ragione, e- ſnodare le difficoltà , che po

trebbero addurſis ma qualora, V. S. voleſſe reſiar

ſervita di più diffuſo ragionamento, ſarò ſempre

a’ ſuoi comandamenti apparecchiato.

á

5. 3.11Caca0, Ue.

Volendo farſi strada a ſar comparir caldiſſrma

la Cioccolata, e perciò aſſai nocevole, aſſeriſce,

eſsere il Cacao aſsai caldo , con tre ragioni.prima ſi è , che la ſua pianta naſce in terreno 'ſer

ventiſlimo'z dunque, io replico, tutte le piante

di quel paeſe debbono per la ſieſsa ragione'eſser

calde: e quelle ſieſse, che al Cacao formano om

broſa corona, debbono altre d’ intorno averne Për

dffeſiz de’raggi del Sole: cosi queste abbiſognano di

~altre, e con tal’ ordine verranno a forma-re‘ la più

bella piantata del Mondo. Debbeſi perciòqcredç

re, che non naſcano in quel luogo erbe fredde,

ovvero , che il ſemprevivo, la lattuga , e_ 'le zucche

ſieno quivi di qualità calde, giacchè al dit-edi que

ſio Autore i ruegetabili prendano qualità da’luogbi do

.cve fimo_ allignati; così ancora` nella nostra Terra..
' A 3 ` ' A* “ call“
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calde'feſserdebbono le piante, che germogliano la
St-at'e","corrſiieì'ſbr.o iv riníuoli, le zucche, ecc. e Fred

. dè›—5][’_òp’pçsto quelle del Verno, qual'è lo elleboñ

to, lo clebió,'&c. Nello ſleſso errore appunto in‘
ciainpaſino‘ coloro, i quali per provare , che il Ca

cao ſia ‘freddo, dicono, ch’cgli naſce in luogo

ombroſo,"ed` inna’ffiato di acqua, di cui ogni pian

ta ſi nutriſces quaſi che dentro l’acqua ſieſsa, e

ne' fiumi non“-ſi 'vedeſieropiante germogliate calde

di loro natura. '

Le due altre ragioni, che colle parole dello Scrit

tor Franceſe adduce per provare il calore del Ca

caoÌc‘onſiRonoin questo,c'h’egli abbia dell'amareiza,

‘e dell’olio. Ma 'che ha ’di comune l’amaro,e l’ol‘u

'c‘olì caldo? LàCicoriaè pure amara più del C ›

“cao, e non cagicnà in noi quel grand’ incendi

"Eitu'tto olio il bu'tirródel lat—te,e non ci nuoce c

caloie. L’Oppio pòi'è molto amaro, ed OſlOſl

‘ma in vece'di riſcaldarci ci agghiaccia.

Io per me nÒn ſo"capire, come ancora ſi ricr‘
ſi‘ra_ alle quattro inſufficienti qualità degli antichi,

‘caldoſredd‘o, umido, e ſecco, ’quando per iſp*

"gaie‘i'naturali effetti abbiamo tanto lume, e ch

;gazza ‘da'ptinìc'ipj meccanici della materia ,-²e c"

ſi'moto . *Forſe l’Autore per queſìo nome di cal(

ſſſſſ'vſſliò‘ſe ìnìtendere'non una qualità ,ñ -ma ‘una ſofiaz

“ih‘ìiìódii‘icàta in maniera, che “racchiuda‘den'r’
ñ“diffifeìm‘óltoìſſ'fdoca ,ñ ſecondo l'opinione- d’ un gli ‘- ,



’ _ ’ ’23- -l 7 ’) *$3
.biliſſimo - Dottor-e_- ,Ma in un 'cal .penſamenrbſſiq

`-on ſcorgo-_oſscrvati _i precetti-,Logicij, impereioe,

3 ’ie in primo luogqegli prendela_ cauiſalperìqei}

,ito , ;flante ehe il fuoco non“..conxienè in e'çag
-. {ciaſcuno ,ma è cagione .del ſenſo del calore,

- .e in noi riſveglia . lnſecondoluogoanon _mi ſem-_

izneceſsario, _nè poſſibile -, ;che ogni corpo , il

ial'e produce calore, debba in ſeracchiudere il

ſco, ſe per; fuoco intendiamo un—miſìo, le_ cui

rti abbiano _un moto così rapido , e' violento,

: ,li-.i brflanitea` bruciare le materie_ combuſìibili.

terzo luogo-,ſe- caloroſe egli chjama quelle ma—

ie, che molto fuoco racchiudono, per qualca

›ne il fuoco Îſ’tellofi chiamerà caloroſo'? ,Forſe

, rchè racchiude,…,inz,-ſe'nltro'jfuoco-P, Maroon-PW

‘-. 1go ſarei ſe voleſſi,diciſer’areva.minuthaizcoſg

. de ne"ſeguenti 5,5. cercherò ;dideſset più'breve.

Nel ,5- 4- Dëifalffiìx UT"; ñ

Biaſima gli altri componenti del‘laÃCioſſeeolataa,

inc caldi, cioè la,_Cannella, e ia. Vaingiglia. i .

_. s. ’QMÌ buſy-;ſibi

_ñ ST ingegna confermare ,‘- ,chejñlaÎCiocſicolata 'ſia

. _Ìdañ-per3,ragione deglififfçtti, dìr'ñdiiffiſſPÎOduSQ,

~ quali, 'dice egli, ſono. di renderci-nia cahacéJë-foîſff
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.._. 'ea-"(Mfea— _
Bird” to’: brio le ”qstre operazioni: il che ottimamen

t’e prpVaf _ch’ ella ci dona vigore, e ci riſcalda...,

e in' conſeguenza, che caloroſa, o calda in parte,

e non già fredda ella ſia . Nè Primo, che'ciò da.,

veruno gli ſia contrastato, anzi chiunque la beve

- ;i ſolo fine ciò fa, di riſ’torarſi, e riſcaldarſi, e non

"già di raffreddare il ſuo corpo. Non meno della_

… Cioccolata caldi ſono i Piccioni, iTordi , iFagia

ni, il Vino, e tutti gli più ſquiſiti cibi, i quali pa

rimente ci rendono brioſi , e loquaci , e perciò ſo

no reputati più degli altri ſalurevoli, preſi con..

quella moderatezza, la quale è in tutte le coſe' ne

ccſsaria ,- onde per questo ri uardo deeſi piuttoñ

sto lodare, che biaſimare l’ u o di quella ,- ſe poi

produceſse quegli altri effetti da lui deſcritti, cioè

perdita del ſonno, riſcaldamento i di testa , ira.. ,

ſirida, ſcioglimento‘ di corpo, Sic. chi mai riporz~

tandone tali patimenti vorrebbe continuare ad -u- "

ſarla? ' `

lo credo che il lodatiſlimo Autore di quel Pa

rere abbia in alcuno oſservati diſomigliantieffetti,

preceduti forſe da una particolare costituzione in

terna di corpo, ſiccome altri per l’-isteſsa ragione

riceve danno dal Vino, altri dal Cacio , altri dalle

Frutte, altri dall’ Uova , e perciò dalle dette coſe

ſi astengonos ma questi ſono molto pochi perdi

chiarare dannoſo un cibo',v che a tutti è-gtato , e
'ſalubrei ſi

Nel



'83“ ſ ‘9 ) *BI*

“ì* Nel 5. 6. Ora ciò attrntamentc,fl9*`c.

Eſpone il modo, onde mortifero ſia il calore.»

della Cioccolata, cioè diſſipando dal ſangue l’umi

do , e lo ſpirito per ſudore in quella guiſa , che le

Stufe ſanno, ed i Bezoardici , talchè la costituiſce

per un validiſſimo Diaforetico , non oliante , che

nel fine del Para raſo dica , che gl' ingredienti di

questa Bevanda ëeno d' un' acido fiſſante ripieni.

Reſiando, a ſuo parere , in tal guiſa il ſangue di

ſpirito, e di ſiero ſpogliato, fiſſo, e lento diventa,

e produce, qual veleno, che opera a tempo, quel

la ſchiera di graviſſimi mali, che ſotto annovera...,

. cioè tumori, gotta , artritide, parotidi, mal di pet

to, letargo, apopleſia, tutte le infiammazioni,ed

altri mali ſenza nome. (Liesto tanto perdimento

d’umido in verità non ſi oſſerva dalla Cioccolata_

prodotto, poichè ella non ſuole per ordinario muo

vere orina , nè ſudore , e chi la beve moderata~

mente vive ſempre robuſfo, e vigoroſo. Dovereb—

be, ſe tanto calda foſſe , impedire piuttosto la nu

trizione, e cagionare la tiſichezzas laddove al con

trario s’oſſerva , ch’ella nutriſce aſſai bene , e fa le

ñ Perſone pingui ritornare.

ll 5.7. è fiato fatto a ſolo fine di tirarvi l'auto

rità di un celebre, e rinomato Archiatto del no—

ſiro ſecolo.

ll
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Il S. 8. patíſce di etto di LOgica, perciocchè ſpie

ga l’ oſcuro per l’ineognito, ed in vece di **gione

adduce eſemplos oltre a che l' oppoſizi ..e, che ſi

fonm'a, `ſembra molto“ſrivo-ln .. . T ~~ `- ~ ` '

' Ne i 58. 9. e ii-o. dà‘un' ottimo ſaggio .del ſuo

‘stu‘dîëo colle belle erudizioni ,-che apporta.

-N-el5.‘iñi- ſa iizcatalogo dei ſopraddetti mali,
ſcritti' da lui alla Cioccolata ,i nè -ri .ho aſtro da.;

lottare, ſe'non , che quel verſo di Dante ;vi ſia co

me in [ſola , il che ’molto diſdice, perchè ſi cono

.ſce aver più atteſo a ornare la ſua Lettera di bei

ſquarci* d”altrui Poeſie, 'e Proſe, che a corredarla

dÌ-adeguatc ragioni. (Luſſo è un peſſimo vizio in

trodurre in molti Luoghi d’italia , ma più a“ai

in-ço'testa 'Città, dove pare, che. molti abbiano cori

.ſveglia-ta la mente,che nulla lor piace, ſe nonè di

' »zFavo’le‘conditoz e'perciò la maggior parte dl co

-loroÎ,‘eh-:Ãſcrivono , più attende a molirare u 1.1..

pompa di“ bel-le lettere, che un’ eſatto giudizio del

-le-coſeçche tratta. :lo non condanno già il coſinñ t

medi fregiare le Scritture, anche Filoſofiche , di

ſentenze *d’ Uomini-eruditi, e de’ vezzi della Poeſia,

quando l’~ opportunità lo richieda, e quaſi da ſe.;

:ſteſſo loporti , perciocche ciò ſuole nonpiccolo

alloggiamento alla mente astaticata- recare, eſpeffo

-ixpitì ſchiviall'etrando'perſuade. Così c‘on ſomma

‘ode parecchi Uomini -ſamoſi, e dotti fecero: co

ne che molti altri non meno ſavi e?“. erudiri .

l
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l’abbiano'ſenza lor biaſimo tralaſciato. Io ſola-

mente riprendo coloro, -i quali vanno ſuor di pae

ſe mendicando erudizîoni perattaccarle a’loro Com:

ponimenti , ne’ quali quella viſia appunto ſanno

che fa in un’ Uomo la Veste non tagliata a ſu(

doſſo. `

Ne’ ſeguenti 55. `[2.*C [3. eſpone le opinioni

che hanno intorno alla natura della Cioccolata...

i dottiſſim'i Signori Antonio Corti , Luigi dellaEa

bra , eColm-rnero -, le quali -a mio credere più al

vero s'accostano, chela ſua.

’5.14. I’Lfl’flo Però, Ut'.

Dopo aver ‘condannata la Cioccolata come rea

de’ſopramentovari mali, per eſſer.calor0ſa,acida,

e lenta,ora l'accuſa di altri mali cagione, cioè di

apopleſia, 'convulſioni, ralpitazione dicuore;edi

--altri ñinnumerabili , per eſſere ella compolia di par

ti irritanti, volatili , e pungenti. ln ſomma la ſa

'comparire di cento diverſe nature ,, ſc nza mai sta

bilirequale di elſe ſia quella , che all’altre preva

. glia, per costituire la ſua individuale eſſenza.

Paſſa in questo, e nelſeguente S. 15. a biaſima

~ re lo Zucchero, come ripieno d’ un’ acido cortoli

vo, ed infiam‘mabile, edi un glutine aſſai dannoſo,

onde la Cioccolata viepiù micidiale diventa . Ma

, io ,. ſele'citomi'ſoſſe, vorrei-aWcrtirlo, chenorzſ

v 1
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ſana, nè l‘églfllma norma dl ragionare il dedurre,

gli effetti d’ un composto dalla natura di ciaſche.

duna delle ſue parti ſeparatamente conſiderata, qua-`

lora questa non abbia ſopra tutte le altreil domi

nio. Se le parti della Cioccolata foſſero turte vo..

latili, lente , acide , olioſe , o fiſſe , e l' Uomo di‘

quella ſola ſi- cibaſſe, allora per avventuraindoviñ

nat ſi potrebbe quali eſſer doveſſero i ſuoi effetti.

Ma qualora le dette parti ſieno ben temperate,ed,

;unite inſieme, operano affatto diverſamente. Si'

ritrova nel Latte un'acido corroſivo, e pure il Lat-1v

ñ te non rode, come può oſſervarſi nel Trattato delñ,

lo Zucchero del Latte del Sig. Dott; Lodovico Te

ſti Veneziano. Di gran ſolſo, e di ſal volatile ab—

bondano molte Carni, ,le quali contuttociò ſalute

voli ſon riputate . E di .che altro è formato il no-`

ſiro medeſimo Sangue, cui la Cioccolata non poco

è ſomigliante, ſe non che di parti volatili, fiffu,

acide, pingui, acquoſe, lcnte,ö(c. e pure da ,quello

la vita tragghiamo, e 'l nutrimento.

lnoltre un sì fatto modo di argomentare ſi ri

conoſce ſallace perun’altro verſo 5 imperciocclëè

quando anche ben ſapeſſimo quali ſiano le patti,

che in un miſìo all’ altre prevalgono, non perciò

potremmo eſſer ſicuri, che quegli steſſi effetti den

t‘ro di noi produceſſero , che al di fuori vediamo;

Concioſſiache infinite alterazioni patiſcono nello

_Romacopegl’intestinimel mçſcnteri0,c nejvaſilattei,

- e
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e ſanguigni, quando non ſolamente triturate dal

moto dei ſolidi, e dal calore , ma unite con tanti

varj ſughi, e fermenti, la primieta loro natura al

cuna volta mutano. Chi mai di ſana mente do-‘

tato, vedendo l’ Uova addenſarſi al calor del ſuo

co,dica,che lo steſſo dentro al nostro corpo ſi faccia !›

In ſomma l' Autore nel ſolo 5. 5. avercbbe ben ra

gionato ,ſecondo i precetti dell'arte di penſare, ri

cavando la natura della Cioccolata dagli effetti,

ch' ella in‘ noi roduce, ſe cotali effetti in veritìſi

oſſervaſſero,e eſovente egli non pigliaſſe per eau~

ſa ciò, che non è cauſa, al dir delle Scuole; come

oſſervererno ne' ſeguenti Paragrafi.

5. r6. Torniamo, Ue.

Pretende, che quel vigore, che nel bevere la.;

Cioccolata ſentiamo, non ſia naturale, e buono ,i '

ma piuttosto conſumatore del nostro ſpirito, eciò.

per due ragioni. La prima è , che cinque ‘, o ſei

ore dopo averla preſa ſopravviene la debolezza-.5

la ſeconda, che quei, che di continovo l'uſano,do~

verebbero divenire atletici, e robustis il che non [i

vede accadere ,- anzi queffi non poſſono per un..

giorno tralaſciarla ſenza ſcntirſi quali venir meno.

La prima coſa non ſi ollerva accadere a tutti,po

ſciachè quelli, che francamente ſopportanoi lunghi

.digiuni , aſſai più _agevolmente lo ſanno coll'ajugo
i fiel



, e *EY"(’P4)'$3‘ _ ,

della Cioccolata; ſiccome io , e foríè Vis. ancora

molti ne avrà conoſciuti', i quali ſorbendo la mat-

tina una chiccbera, o due 'dizeffa, ſpendono poſcia'

tutta la giornata ne’loro- negozi, o nel viaggiare,

ſenza 'p’rendere’ fino alla ſera altro ciboá per non ad

durre il fatto del 'noto Mantovan prigionierefl- d’un`

certo,Signor Gio: Franceſco Gabbrielli' Fiorentino,

Mercante Gioie.,.il quale, come mi ,è stato rap

preſentato,5 nntrì per più Anni di, pura Cioccola-,ñ

fa, Masſe in altri mai ſuccede l’accennata debo-v

lezza,questa a tutti i Cibi è comune, i quali pre

&allow-peſo di due-,o tre once, quantunque rió,

storativi , non ci mantengono in forze più di cin

que, o ſei ore. Ma in grazia dell' Autore voglio

concedere , che la noſtra Bevanda eſlendo all-ai

più delicata, egentile di qualunque altro cibo, ſic

omne più prestoper levi/enediſſondeſi , così an

cora più prefio ~per-dalai ſua energia. E perciò aſ

íài bene fanno color-'oz, i quali mangiano in ella_

inzuppati iBiſcottini , che ſervono a lei di freno

per prolungare' la! ſua- dimora nel corpo.

— Alla ſeconda ragione riſpondo, cheper ſar di

venire un’ Uomo atletico , e robusto non basta il

mangiare ottimi cibi , ma ricercaſi ancora , oltre‘

alla laudevole prima orditura delle. ſue parti, la...

ilarità dell’ animo , e lo convenevole eſercizio del

dorpo, poichè al dire d’ Ipocrate Romano , Ia..

”gbiuezza iffiewlfflejhorpo, e lafatica lo. ami-’valeria,

er

- W“
4—.——
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Perciò di - ordimnsîſi 'Ears-:wa chev più robufii affaí

ſono i Plebei eſercitati, benchè malamente“ nutriti,

che iNobili non ſono, i quali uſando qualunque

ottimo cibo , non che la Cioccolata , paſſano poi la

vita loro o negli ozj , o nelle morbidezze , o ne*

continuistudj, ovvero nel'conflitto‘ di acer-bè’paſ—

ſioni. Che poi tralaſciandola un giorno. fi pàoifcí

nojoſa languidezza, ciò in tutte quelle coſe' ,l’Uomo ,è affuefatto , addiviene. .Chi è .avvez

zo a be'ver del Vino, ,non puòpcrun .giornoſen’ñ

za patire astenerſene; (dal rincreſcimento “non.

proviamo noi, ſe paſſa la nostra conſueta ora del

deſinare ſenza prender cibo P E ſe voglia prestarfi

fede a Tommaſo Villis nel Trattato dell' anima

de’ Bruti, bal’ròÎ la conſuetudine a trasformare il

corpo di un forſennato quaſi in un perfetto oro

logio. Grandi ,anzi -maraviglioſe ſono le forze.

ñ della già preſa uſanza, le quali ci fanno ſovente;

la noflra- natura quaſi mutare z ma .ſopra di ciò

non è ora tempo di filoſoſare. - ~ -

Ne' 55. 17. e 18. porta alcune belle'erudizioni.

Ne’ SS. 19. 20. 1 I.. e 22. ſi trattiene a deſcrivere

varj impetuoſi movimenti del corpo, che ſeco porv

tano le [manie , 'le affezioni-"fieriche-ç e le -ſebbií

acute , Rc. coſe man-ifeste ad ognuno.“ Alle 'quali

(non ſo però‘ con qual fcndamento di ragione,- o

di ſperienza)~egli nel ſeguente 5.23. pareggia- pre-L

tende gli .efficaci della Cioccolata-r. Rdíafláiîdivedi

. a].
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altresi ella è dal Roſolio , dall' Acquavite , e dal

Moſcado, &c. g

s. 24. lo prima, 29’:.

Non gli è bastato d' averla deſcritta tanto .ve

lenoſà, e nemica de' nostri umori, ma vuole etian

dio, che lia molto contraria alle ſolide parti, cioè

al ventricolo col ſuo lutine attaccandoſi alla in

terna tunica, e ſnervando l’attività del digcfiivo

fermento, onde venga a perderſi la farne, la dige

fiione , e la nutrizione , e colle ſue parti focoſu,

pungenti , e costrettive faccia ſeccare, e contrarre

l'arterie, i muſcoli, le viſcere, ed i nervi, privan

dogli del loro umido” balſamico; quindi poi ſi faccia

no apopleſie, paraliſie, tremori , Sic. Meglio ave- `

rebbe detto, ſecondo almeno l’ eſperienza , che.:

colle ſue parti focoſe , pungenti, e costrettive, av

valorando l’ azione del fermento stomatico, eil vi—

gore dello steſſo ventricolo , veniſſe a promuovere

la digestione , e la fame; ed all’ incontro col ſuo

non glutine 'ma piuttolio balſamico, molli conſer

vaſie i nervi, i muſcoli, l’ arterie, e le viſcere; ,'

ſicchè dai ſuddetti mali veniſſe più veriſimilmente

a conſervarci,e difendere. In fatti la parte pingue

della Cioccolata non ſi oſſerva così viſcoſa, e den

ſa, come ſono le Carni, e Brodi conſumati di al

cuni animali ,- ma quando anche lo foſſe, dël/è

re
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rebbcellai 'elëèté aiësîttigliàztai, _Îgiſciolca d-a’lle partì

focoſe, e pungenti , e queſie'znon-and'are diretta

mente ad offendere i nervi, le arterie,edir‘nnſco~'

li, ma rimanere intrigate in quel glutine, come lo

fieſso Autore avvisò nel .<5.- 3. Ed in tal guiſa,,a

mio credere, venendo ſciolto il denſo dall’acuto,e

domato l’acuto dal-'denſo, viene ad eſser la Cioc

colata un nutrimento balſamico, dolce, e molto ſa

lutevole. E per tal ragione più della freſca è Hima

ta buona l’antica ben fermentata . Tutto ciò , che

nel preſente S ho detto , basta a quanto in ristretz

to può notarſi ne’ ſeguenti dieci SS. ²

S. 34. Un’ altra, Cî’c. co' dueſègumti.

Mi resta per ultimo a dimoſ’rrare, che danno al

cuno la Cioccolata non può cagionare per ragione

di quel meſcuglio di diwer/è droghe , che la compongo

”05 pe’rciocchè dice l’ Autore, chela Natura della

ſemplicità ſi diletta , e che il mangiar composto

non ſia buona regola di ſanità , ſecondo il detto

dell’Eccleſiaſiico : Trinoipíum *vita bominir panir, C5'

aqua. In primo luogo non ſi può chiamare un.;

gran meſcuglio di coñe diverſe un“frurto conditò

di due‘, o tre droghe , ſe riguardiamo alle cÒnd‘i-'ñ
tùre ordinarie delle noſhe conſuete Menſe. Ma:v

poichè l’Autore vorrebbe forſe bandire dal Mons ‘

do non ſolo i-Vendito‘ri delia’ Cioccolata ;ma ana‘

B co- I
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cora i Pasticcien , e ricondurci al Seeol d' oro ,

per farci ſempre .di pane ,- e d‘ acqua ſatolli , co-n

we'voleva-Catullo , quando diſse: _ z

e '---ó Sari: :ſi ‘l’opulir -flu-viuſqur, Care/Que. z

lo dico , che il moderato mangiare ~ campoflo i

coloro , che l’hanno in uſo, ſia, anzi a conſerve

re la ſanità opportuno , e non contrario.; E-la rar-z

gione (i è, a miocredere, che -dovendo-il-noſho

ſangue nutrire moltiſſime, e diverſe patti del cor-z

Po, di natura ‘fra di loro-ſpeſso contrarie, e 'moltiſ

[Emi , evarj lieori diffondere vin diverſe ~. landule;

è neceſsario , ch’egli abbondante ſia d’ in nite, di

verſe , e contrarie particelle, che lo compongono.

~~Tale per avventura eſser ,non _potrebbe un ſan ue

formato d’ un Cibo ſemplice, come ſarebbe il olo

Frumento, 'e l’ Acqua , ma bensì dann Cibo di va

tie coſe, compofio. Edv a qual’altro fine il Sommo

Provveditore del Mondo averebbe tanta diverſità di

Erbe,.e di Frutte creato, ſe non l’aveſseconoſciu

ta .al nostro vivere utile, e neceſsaria? Non (icon

tentano gli Armenti, le Fiere,e gli Augellidiſpe.

gnere ad una ſola Pianta il loro'appetito,madelia

- copia-abondevoliffima gustano di tanti-frutti della

’Campagna Così ne’loro corpi , ſcelto ,.6 ristrct

to, “…PlLÌPUFOz delle-Piante., ,ha ſaputo lÎumana in.

dustria colla- ſcorta de’ fenſi ridurre in nofiro ſalu

teVOlç Cibozle lato carni ,, le: quali come incompen

>° c' formÎÉÎÎlÌÉFÎnÉÌ` avanza&Più-famide
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Nè-temer biſoërſ; ,( elſe)ilfc3›'flro..corpo non..

poſſa adattarſi a tale varietà di alimenti ,- ſicché»

poi ſar ſi poſſa malamente la digeſiionedi tutti.

erciocchè Iddio ſapientiſſimo , in ſabbricando la..

noflra corporal macchina, ci ha abbondevoleni

te-provveduti di moltiſſimi, e- vari artificiali ſitu!

menti per iſciorre , e deputate molte ſpecie di Cin.

-bi in maniera , che di tutti venga a ſeeglierſi, e

ſeparar-ſi il megliore per nutrirci, e lo:- inutile, u

’l dannoſo come per tanti ſcolatoi fuori di contia

nuo cacciando . Io non pretendo .già di favori

re il vizio della Gola , perciocchè ſo beniſſimo,

che qualora non ſiroſſervi quell’univerſa-l precetto,

”e quid nimir, e che ſacendoſi un mostruoſo guaz

zabugiio di coſe allo steſſo gusto dalla intemperan

za non guasto diſpiacevoli, mille mal-i ne ven

gono; quindi è, che io lodo ſommamente la ſo—

-brictà , alla quale può aſſai bene accompagnarſi

l' uſo delle composte Menſe, e della Ciocco ata.;

S. 37: Dico inoltre, CF:. (5'

ñ Avvedütoſi ſorſe l’ Autore d’ eſſere tropp’ oltre

traſcorſo in vituperare la Cioccolata , procura di

renderle-in. parte la fama ,. appellandola , non..

già- come pri-mah: .Bermuda zplebea_ , :ma èilluſituà

?poichè non ha 'voluto .diſdirſi;,.zla dichiara and*

to bruna.” giovevole- inéqualirà idiinedientnbëtfl

o.; 2
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ſe la detel’to come alimento. Dice adunqu’e., che

molto vale per curare l’emorragia, la tiſichezza...,

le interne piaghe, il vomito, e per corroborare le'

fibre del corpo rilaſſare , ed il ſangue : operando

tutto ciò per mezzo delle ſue parti diſeccanti , e

costrettive. Io ne vo con lui daccordo, e conce

do, che questi , ed altri buoni effetti ella produca.

Ma ſe io voleſſi ( com’egli) ragionare, potrei di

re, che colle ſue parti acute,e volatili aſſottiglian

do, e movendo impetuoſamente il ſangue, viepiù

atto lo rendeſſe ad eſcir de’ ſuoi vaſi s che c Ala.;

ſua parte acida, e glutinoſa inveſcando i branchi

de’ polmoni, e facendo stimolo, impediffe ne’ cili

ci lo ſpurgo, ed accreſceſle la toffe ,* e che colle.

ſue parti irritative veniſſe a provocare ma gior

mente il vomito, che dee fermarſi, e colle ile, e

viſcoſe , a fermar quello , che dec provocarſi .

5.41. Terultimofií’r. Uſl-q.

Nel finire la ſua Lettera procura di moderare

tutto ciò, che ha detto , inſegnando, che aver bi

ſogna riguardo al tempo , all’ età , alle perſone-v,

al luogo, con altre circostanze, le quali fanno ogni -

regola generale ad eccezione ſoggetta. Io mi ſo

ſcrivo al ſuo ſavio conſiglio, che pur vero,epru

dente lo riconoſco,- ma in ciò ſolo fra di noi di

ſcordiamo, che le ſue eccezioni ſono per me geñ

ne
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neral dottrina, laddove questa appo lui l'eccez-ì

zioni tutte fa naſcere. (.he è quanto rn’ occorre

di dire a V. S. in tal propoſito , a fine ſolamente

di obbedirlas mentre io non intendo di recare nè

pur minima ombra allo-'ſplendore di codesto Au

tore dottiſſimo, il _quale accoglie in ſe ciocchè di

pregevole ha l’ Erudizione, e la 'Poetica , e la To-'

ſcana favella. Vedono tutti, 'che il'- mio dire và

ſolamente ,a ferire , per neceſſità della cauſa, non..

la stima di lui‘, che io conſërverò ſempre inalteraé

bile, ma la- ſua opinione ſopra l’amabiliſſima Cioc

colata .e E'con farle devotiſſlmarevcrcnza , mi ri

ſegno , àc. .
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Cibus autem optîm’us is est,quîfacìlè

concoquítur, plurimùm nutrìt, bo

num alimentum ſuppeditat, non faó_

cilè corrumpítur, aut pravam qua

]itatem inducìt , ac panca excrez

menta relinquit.

Senna”. iti/Zi:. lìb.4. par.!.cap.3o.
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